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L’ «opera intangibile» c’è, ma non si vede. Qui l’uni-
ca cosa «tangibile» è invece l’assegno di 15mila

euro staccato da un anonimo «collezionista» (sì, ma di
cosa?) per aggiudicarsi un lotto invisibile. È accaduto
nel corso dell’asta organizzata a Milano da «Art-Rite»,
galleria tanto «oltre» da riuscire a vendere all’incanto
una incantevole suggestione; che, però, pur sempre una
suggestione rimane. Dunque, giù il cappello davanti
alla «creatività immateriale» di Salvatore Garau.

LA TENDENZA

Basso profilo

e silenzi:

i ministri

«draghizzati»

L’ Italia vanta un primato europeo: conta il maggior
numero di istituti musicali di alta formazione,

dunque autorizzati a rilasciare lauree musicali di primo
e di secondo livello. Sono 59 conservatori, 18 istituti
ex-pareggiati ormai in fase di statizzazione e 5 istituzio-
ni accreditate. A frequentarli in tutto 50mila studenti.
Ma qualcosa non torna. Perché i nostri conservatori
rischiano di diventare cattedrali nel deserto. Nel senso
che si assiste alla desertificazione di orchestre e teatri.

IL DEMONE CHE VUOLE

SUBITO I COLPEVOLI

GIOCHI IN RIVOLTA

Lavorare

in perdita:

l’eredità salata

di Giuseppi

Francesca Angeli
a pagina 10

LA MOSTRA

La vita nascosta
del misterioso
Milan Kundera
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CALANO I NUMERI DEL COVID

Mai così pochi morti da ottobre
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Il M5s prova a riposizionarsi, ma in casa
Cinque stelle l’uscita di Di Maio non è stata
gradita da tutti. Non è un caso che ieri Giu-
seppeConte, leader in pectore delMovimen-
to, in un lungo post su Facebook abbia pro-
vato a riportare la barra sul giustizialismo:
«La linea del Movimento su questo non può
generare alcuna confusione». E attacca la
Lega: «Non è tollerabile quanto detto da un
esponente di governo come Claudio Duri-
gon (non indagato, ndr), ancora al suo po-
sto. Riteniamo vada fatta chiarezza». E Salvi-
ni lancia la raccolta firme per il referendum.

FARSA GRILLINA

Garantisti per finta
Conte approva a parole la svolta di Di Maio, ma chiede

subito la testa del leghista Durigon: sono sempre gli stessi

Draghi inverte la rotta sul caos immigrati

«Totale mancanza di indizi». È durissima
l’ordinanza del gip che ha smontato l’impo-
stazione dell’accusa non convalidando i fer-
mi del gestore della funivia e del direttore di
esercizio.

TRAGEDIA DELLA FUNIVIA

Smontato il teorema
«Gestore e direttore
non sapevano»
Verso altri indagati

Nino Materi

LA MOSSA DEL LEGHISTA

Salvini: uniti in Europa
Stop di Forza Italia e Fdi

Unire le tre famiglie di centrodestra - Id,
Ecr e Ppe - e formare un unico gruppo per
riscrivere le gerarchie del potere europeo e
contare di più a Bruxelles. Matteo Salvini
lancia dal Portogallo il suo progetto per ridi-
segnare il governo dell’Europa. Il leader del-
la Lega partecipa a Cascais all’evento «A pro-
ject for another Europe», manifestazione di
Identità e democrazia, l’eurogruppo forma-
to dalla Lega conMarine Le Pen e Alternati-
ve für Deutschland. Ma Forza Italia frena:
«Mai con questi alleati in Europa».

Fabrizio de Feo

MOTOCICLISMO SOTTO CHOC, MA SI CORRE

di Benny Casadei Lucchi a pagina 26

Dupasquier, un ragazzo morto
inseguendo il sogno di una vita

LUTTO Jason Dupasquier, 19 anni, travolto in pista al Mugello

di Gabriele Barberis

Piera Anna Franini

Q
uel demone lo conosci. Non ha vo-
glia di aspettare. Chiede giustizia,
subito, perché quelle morti non
hanno un senso. Non si può preci-
pitare da una funivia, una domeni-

ca di maggio, per l’incuria e l’avidità degli
umani. Non c’è bisogno di spendere troppe
parole. I colpevoli stanno lì, il movente è
chiaro e puzza di denaro, alla giuria dell’opi-
nione pubblica basta dare in pasto i nomi e
le loro storie. Solo che i processi non si fan-
no in piazza, non ancora, non del tutto.
Il demone non bestemmia solo nel ventre

degli altri. È anche dentro di te. È basso istin-
to. È voglia di giudicare e di voltare pagina,
quasi per rassicurarti, perché se ci sono i
colpevoli ti sembra che questa esistenza ra-
minga abbia un fine. C’è qualcosa di metafi-
sico nella necessità di dare un nome alla
colpa. Tutto torna, e se torna nello spazio di
un «topic», quando la tragedia non è ancora
invecchiata, è ancorameglio. Ci si può fare il
segno della croce e buttare la chiave.
Questa volta, con il monte Mottarone co-

me testimone, sembrava tutto facile. Il pub-
blico ministero ha seguito gli indizi e segna-
to le prove. L’incuria c’è stata. Il caposervi-
zio della funivia ha ammesso di avere blocca-
to il freno. «Tanto il cavo non si spezza. Ce
ne vuole prima che si rompa una traente o
una testa fusa». Lo aveva fatto altre volte e il
caso o il destino erano stati clementi. Confes-
sa tutto e dice che non lo ha fatto da solo.
Altri sapevano, e chiama in causa il direttore
del servizio e il gestore. Non volevano perde-
re la prima domenica di incassi dopo le chiu-
sure per pandemia. Non ci potevano essere
dubbi: il denaro come principio della colpa.
Anche questo, in fondo, è rassicurante. È un
castello ideologico che si tiene senza fatica e
magari è davvero così.
I tre vengono arrestati e le indagini (...)

di Vittorio Macioce

Conti, Malpica e Zurlo alle pagine 2-3
Scafi a pagina 6

a pagina 6

di Andrea Bianchini

E GANNA VINCE L’ULTIMA CRONOMETRO

di Pier Augusto Stagi a pagina 27

Il Giro d’Italia incorona Bernal
Ma è Caruso l’eroe nazionale

a pagina 17

a pagina 8

alle pagine 19 e 20-21
a pagina 24

Mauro Zanon

segue a pagina 4

Galli e Tagliaferri alle pagine 4-5

a pagina 6
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Dal greco tragodìa, parola nata dall’unione di trágos
(capro, agnello) e di áido (io canto). È il «canto del capro»,

eseguito durante i riti dionisiaci in cui un capretto era
sacrificato agli dei o veniva donato al migliore poeta

L’INCHIESTA

SINFONIA

TRAGEDIA
LA PAROLA DELLA SETTIMANA

di Piera Anna Franini

L’
Italia vanta un primato europeo: conta il maggior
numero di istituti musicali di alta formazione, dun-
que autorizzati a rilasciare lauree musicali di pri-

mo e di secondo livello. Sono 59 conservatori, 18 istituti
ex-pareggiati ormai in fase di statizzazione e 5 istituzioni
accreditate. A frequentarli in tutto 50mila studenti, il 10%
dei quali si laurea ogni anno.

Sono pochi o sono tanti questi istituti (che nel resto
dell’articolo - per comodità - chiameremo conservatori)?
Dipende dal punto d’osservazione. Può essere utile fare

un confronto con gli altri Paesi. La Francia ha un centina-
io di conservatori municipali e 36 regionali, ma quelli
abilitati a rilasciare titoli equivalenti a una laurea sono
solo due: uno è a Parigi e l’altro a Lione. In Germania,
Paese di riferimento per la formazione musicale, le Musi-
khochschulen sono 33, suppergiù un terzo delle nostre, e
ciò in un Paese che ha 20 milioni di abitanti in più rispetto
all’Italia e soprattutto 129 orchestre professionali finanzia-
te dallo Stato a fronte delle nostre 27 (sostenute con fondi
pubblici): ci riferiamo alle 13 cosiddette (...)

per disoccupati
L’Italia ha un record europeo: il numero

di Conservatori. Sono il triplo che in
Germania. Così ai diplomati non restano che

il precariato o la via dell’estero

POLITICA - PERSONE - IDEE - CULTURA

il settimanale de il Giornale

segue alle pagine 20 e 21
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(...) Ico (Istituzioni concertistico-or-
chestrali) e alle 14 Fondazioni liri-
co-sinfoniche.
I numeri, dunque, non tornano.

Qualcosa non va. Non va perché i
nostri conservatori rischiano di di-
ventare cattedrali nel deserto. Nel
senso che stiamo assistendo alla de-
sertificazione di orchestre e teatri,
così come la sopravvivenza delle sta-
gioni cameristiche si deve alla tena-
cia, e spesso al volontariato, di qual-
che organizzatore. La radice di tutti i
mali è una: lo scarso peso che il no-
stro Paese e la sua scuola attribuisco-
no all’educazione musicale e questo
nell’Italia che ha inventato strumen-
ti, pentagramma, note, forme e gene-
ri musicali, tra cui l’opera. In man-
canza di un’adeguata conoscenza o
almeno sensibilizzazione all’arte del-
la musica è poi difficile avere spetta-
tori, consumatori, in una parola:
mercato.

NON SOLO PALCOSCENICO
«Dai conservatori italiani escono

fior di musicisti, però poi c’è il vuo-
to», commenta Marco Rizzi, violini-
sta di lungo corso che qui coinvolgia-

mo per il suo ruolo di didatta nella
Hochschule für Musik di Mann-
heim, oltre che di insegnante nel
Conservatorio di Lugano e nella
Escuela Superior de Música Reina
Sofia di Madrid. «L’alto numero dei
conservatori fa a pugni con il basso
numero di orchestre», conferma il
violoncellista Enrico Dindo, noto
concertista, fondatore dei Solisti di
Pavia e cattedra al Conservatorio di
Lugano.
La musica dovrebbe entrare nei

percorsi formativi: è questo il nodo
cruciale del problema e che alimen-
ta le continue battaglie del direttore
d’orchestra Riccardo Muti che nei

giorni scorsi - si legge sulle cronache
- s’è confrontato con il ministro
dell’Istruzione, «mi ha detto che si
preoccuperà in modo concreto di ri-
portare l’insegnamento delle musi-
ca dalle elementari l’università». Ed
è sempreMuti a sollecitare la riaper-
tura dei piccoli teatri sparsi per l’Ita-
lia affidandone la gestione a giovani
musicisti per i quali si batte con pa-
role e fatti: nel 2004 lanciò l’orche-
stra Cherubini per talenti italiani,
una palestra di formazione trienna-
le. Per dirla con Rizzi, «dobbiamo
creare una catena di trasmissione
fra formazione e professione» per
evitare che i conservatori diventino

fabbriche di disoccupati. Oppure di
occupati in tutt’altre mansioni.
Il piano studi di conservatorio pre-

vede diverse materie d’indirizzo, ma
tutte riguardano lo studio di uno
strumentomusicale. Appresa la pra-
tica del quale, e in alcuni casi con-
giuntamente ad altro, si possono poi
intraprendere diverse strade profes-
sionali. C’è il filone esecutivo, decli-
nato a seconda delle qualitàmusica-
li, tecniche e di personalità, si va
dall’attività del concertista solista, al-
la musica da camera e orchestrale.
C’è il filone della didattica, anche
qui a vari livelli, quindi della ricerca,
della comunicazione e del marke-

ting musicali. L’industria culturale
del nuovomillennio chiede figure di-
versificate. Il problema è che, con le
dovute eccezioni, in conservatorio
continua a prevalere l’orientamento
all’aspetto esecutivo puro, se non ad-
dirittura al solismo.

L’INCOMPIUTA
Sui conservatori pende, poi, la spa-

da di Damocle della legge 508 del
1999, non attuata nella sua interez-
za. La 508 avrebbe trasformato i con-
servatori in istituti universitari, equi-
parazione per tanti versi solo di fac-
ciata. «Abbiamo chiesto al Ministro
che riconosca ai Conservatori la stes-

U na premessa è doverosa. La
pianista più nota d’Italia, Bea-

trice Rana, è diplomata aMonopo-
li, dove è stata allieva di un didatta
straordinario come Benedetto Lu-
po, così come l’unico italiano
nell’orchestra dei Wiener Philhar-
moniker (quella del Capodanno
viennese) è Enzo Turriziani, diplo-
mato a Terni.
Questo per dire che le eccellen-

ze musicali sbocciano anche negli
angoli più remoti del Paese, per-
ché la qualità la fa l’insegnante e i
grandi talenti prescindono dai pa-
rametri più consueti. S’aggiunga
che, soprattutto in ambitomusica-
le, incidono tradizioni e cultura
della famiglia di provenienza.
Detto questo, se c’è in Italia una

bottega di musica più prestigiosa

delle altre, questa è a Milano ed è
il Conservatorio Giuseppe Verdi.
Il giudizio parte dalle cifre: in tut-

to 1720 studenti e 270 docenti, nu-
meri che consentono di progettare
in grande, perché anche in questo
ambito il «piccolo non è bello».
Inorgoglisce l’albo d’oro degli ex
allievi, i direttori d’orchestra Clau-
dio Abbado, RiccardoMuti, Riccar-
do Chailly, Daniele Gatti, Gianan-
drea Noseda (in ordine anagrafi-
co), i compositori Carlo Boccado-
ro e Fabio Vacchi, un pianista co-
me Maurizio Pollini. Milano, poi,
è la città musicalmente più vivace
del Paese, tale per la presenza del-
la Scala, di associazioni di musica
da camera, di un ricco sistema di
auditorium e orchestre.
La differenza, poi, la fa chi sta al

timone. In questo caso la direttri-
ce Cristina Frosini, autrice di una
vera e propria rivoluzione: ha ag-
giunto corsi come la popular mu-
sic, percorsi per la salute del musi-
cista, corsi per talenti aperti agli
studenti particolarmente giovani,
che non hanno l’età per accedere
al Triennio, ma le competenze per
affrontare un percorso di studi di
livello triennale. E soprattutto, Fro-
sini ha reso il Conservatorio un
centro di produzione, dove sono
fiorite l’Orchestra Sinfonica, la Ver-
di JazzOrchestra, la Banda del Ver-
di, una serie di gruppi da camera e
pure produzioni operistiche.
«Facciamo circa duecento con-

certi all’anno, con due stagioni ri-
correnti, “Musicamaestri!“ che ve-
de in scena docenti anche con stu-

LA FORZA DELLO SCHERMO

Studenti vip, boom di iscritti
il «Giuseppe Verdi»

scopre i vantaggi
della popolarità televisiva

Si chiama «La Compagnia del Cigno», è una
serie tv e racconta le storie

di sette studenti del Conservatorio milanese
Diventato notissimo tra i ragazzi

I DISOCCUPATI DELLA MUSICA

I Conservatori a rischio
«cattedrali nel deserto»

segue da pagina 19

(Qs Ranking internazionale per gli istituti a livello universitario)

LA CARTA D'IDENTITÀ

   The Juillard School - New York

   Royal College of Music - Londra

   Royal Conservatoire of Scotland - Glasgow

   Royal Academy of Music  - Londra

   Conservatoire National superieure 
de Musique - Parigi

83 
I Conservatori 
in Italia

6 mila
I docenti
6 mila
I docenti

IL CONFRONTO LE MIGLIORI SCUOLE DI MUSICA 
DEL MONDO

27
Le orchestre finanziate 
con denaro pubblico

22mila
le donne

GLI STUDENTI

50 mila Orchestre pubbliche

Conservatori

Germania

Italia

Germania

Italia

129

27

83

33
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sa dignità degli atenei da un punto
di vista giuridico ed economico», di-
ce Ivano Iai, avvocato, presidente
del consiglio di amministrazione del
Conservatorio di Sassari. «Così co-
me vorremmo che la fase concorsua-
le fosse autonoma e non costruita
sulla base di una graduatoria nazio-
nale».

Perché per la scuola in generale e i
conservatori nello specifico, il pro-
blema è sempre lo stesso: le modali-
tà di reclutamento. Il successo di un
istituto dipende da chi si porta a bor-
do, e il successo è difficile da conse-
guire se la selezione degli insegnanti
si basa su graduatorie nazionali che

hanno per parametro il numero de-
gli anni di servizio anziché la qualità
della vita artistica (a partire dai con-
certi fatti).

Se la situazione è quella fin qui
descritta l’effetto inevitabile è che i
nostri migliori concertisti finiscano
per scegliere cattedre (spesso più
che prestigiose) all’estero. Una real-
tà su cui incide il diverso trattamen-
to economico: in Germania per dire
si guadagna molto spesso tre volte
tanto di quello che si porterebbe a
casa rimanendo nella penisola. Ma
non è tutta e solo una questione di
stipendio. «Nel resto del mondo -
spiega Dindo - i docenti sono sele-

zionati tramite concorsi internazio-
nali mirati sul posto vacante, preve-
dono almeno tre prove ed esigono
che il candidato abbia una vita con-
certistica di rilievo». Selezionando
in base ad un criterio meritocratico
si crea una classe di docenti apparte-
nere alla quale è motivo di vanto.

GERMANIA E NON SOLO
Alla fine, comunque, si torna all’in-

terrogativo di partenza: gli 80 e pas-
sa conservatori sono troppi? La ri-
sposta da dare sembrerebbe un sì.
Anche se molti tra gli stessi musicisti
preferiscono le sfumature ai toni net-
ti.

«Trovo efficace il sistema france-
se, una struttura piramidale che pre-
vede una grande diffusione di con-
servatori regionali e municipali ma
con due sole scuole di alto perfezio-
namento», dice Beatrice Rana, la no-
stra pianista italiana più nota inter-
nazionalmente e figlia, tra l’altro, di
due docenti di Conservatorio. È sul-
la stessa lunghezza d’onda Dindo:
«ci vorrebbero pochi conservatori di
alto livello in un’Italia cosparsa di
tante scuole di musica. Oggi i Con-
servatori si impegnano in iniziative
lodevoli adattandosi a una situazio-
ne assurda. Si inventano, per esem-
pio, corsi propedeutici per ovviare

alla mancanza di una formazione
musicale di base. La Germania è pie-
na di orchestre amatoriali, so di
un’orchestra di medici per esempio,
questo accade perché è normale che
tutti studino musica». Del resto, ag-
giunge Rizzi «il sistema tedesco pre-
vede studi propedeutici e di pre-col-
lege che saranno poi la fucina cui
attinge ogni singola Hochschule für
Musik».

L’ARTE DI IMPROVVISARE
E poiché l’Italia è campionessa

nell’arte dell’arrangiarsi, conosce
realtà virtuose che ovviano al proble-
ma di partenza. Accade così che in
una valle bergamasca possa nascere
un’accademia privata come I Piccoli
Musici di Casazza di cui conosciamo
il coro per via del concerto di Natale
che tiene ogni anno da Assisi in on-
da sulla Rai e in eurovisione, perché
ci rappresenta all’Onu, canta per i
papi, perché vince in concorsi inter-
nazionali issando la bandiera italia-
na. Così come è da menzionare l’atti-
vità di diffusione musicale svolta
dall’Accademia Perosi di Biella. Per
citare due casi. Non gli unici per for-
tuna. Anzi.

Piera Anna Franini

denti, “I suoni del conservatorio“,
dedicata agli studenti, oltre ai con-
certi fuori sede. Ci siamo mossi
nel solco indicato dalla riforma,
che assegna ai conservatori tre
missioni: la didattica, la produzio-
ne e la ricerca. Non dimentichia-
moci mai che la professione del
musicista si impara in classe, ma
soprattutto sul palcoscenico nel
confronto con i colleghi e con il
pubblico». Parola di Frosini, che
siede al posto di comando dopo
una lunga carriera da concertista.

In tempi recentissimi ad accen-
dere poi l’attenzione intorno
all’Harvard della musica italiana e
a provocare un boom di iscrizioni
(nell’ultimo anno le domande di
ammissione sono raddoppiate) è
qualche cosa che con le note in

senso stretto ha poco o nulla a che
fare.

Potremmo chiamarlo «effetto Ci-
gno», dal titolo, «La Compagnia
del Cigno», di una fortunata serie
televisiva prodotta dalla Rai nel
2019 e - dato il successo - arrivata
alla sua seconda serie (ma con di-
spiacere degli appassionati per
ora non dovrebbe essercene una
terza). Nella serie si raccontano le
vicende di sette (come le note, ap-
punto) studenti, tutti tra i 15 e i 18
anni, del Conservatorio di Milano.
Che è intitolato a Verdi, passato
alla storia anche come il «Cigno di
Busseto» (da qui, ovviamente, il
nome della fiction).

I protagonisti sono studenti di
musica, tali sul set ma anche nella
vita, e alcuni vengono proprio dal

«Verdi» di Milano, che nello sce-
neggiato fa in qualche modo da
coprotagonista delle vicende rac-
contate.

Levata la glassa da fiction, alla
serie va riconosciuto il merito di
aver fatto avvicinare al mondo del-
la musica un pubblico non specia-
listico, che ha in qualche modo po-
tuto comprendere che cantare e
suonare può rendere persone mi-
gliori.

La musica classica è fresca e vita-
lissima, appesantita però, almeno
in Italia, da una serie di stereotipi
che la gravano d’una polvere che
non le appartiene.

Anche una fiction televisiva può
essere utile per vincere qualche
luogo comune.

PAF

GRANDI ARTISTI E GIOVANI PROMESSE
Nella foto in alto i protagonisti della serie televisiva «La Compagnia del Cigno», che ha reso popolare
anche tra i non specialisti il Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano. Nelle immagini sotto alcuni
tra i più celebri diplomati dell’istituto: da sinistra i direttori d’orchestra Claudio Abbado, Riccardo Muti,
Riccardo Chailly, Daniele Gatti e Gianandrea Noseda

Da Cina e Corea
per il Bel Canto

GLI STRANIERI

I l re degli strumenti è il pianofor-te, nel senso che nei conservatori
è di gran lunga il più studiato e quin-
di si aggiudica più cattedre. Lo si
studia in modo esclusivo ma anche
come disciplina complementare per
canto, strumenti ad arco e fiato.
Non succede solo da noi, ma anche
in Paesi che hanno iniziato a coltiva-
re la tradizione della musica occi-
dentale solo in tempi relativamente
recenti. Per quanto riguarda per
esempio la Cina il «Financial Times»
ha parlato anche recentemente di
«piano mania»: a studiare questo
strumento sono circa 40 milioni di
studenti, attirati dall’effetto traino
rappresentato dal successo planeta-
rio di solisti come Lang Lang. Un fe-
nomeno che ha finito per creare un
intero settore economico, visto che
solo in Cina ci sono 450 aziende che
fabbricano pianoforti.
Ad attrarre il maggior numero di stu-
denti stranieri in Italia, è però uno
strumento a due corde: la voce. Frot-
te di giovani orientali, soprattutto
da Cina e Corea del Sud (nella foto
un gruppo di studenti orientali al
Rossini Opera Festival), raggiungo-
no i nostri conservatori per studiare
canto e melodramma: un’invenzio-
ne tutta italiana e perlopiù in italia-
no. Fra le mete predilette per lo stu-
dio del canto c’è il Conservatorio di
Parma: è in questa città (per l’esat-
tezza a Busseto) che nacque Giusep-
pe Verdi, l’opera lirica fatta persona.
Ed è in terra emiliana che sono sboc-
ciati cantanti come Luciano Pavarot-
ti, Mirella Freni, Leo Nucci, Sonia Ga-
nassi ed ora Luca Salsi, il baritono
che inaugurò la stagione della Scala
2019-2020. A dimostrazione che i
Conservatori prosperano laddove
c’è un territorio che risponde.

PAF

Teatri e stagioni di concerti
lottano per la sopravvivenza

In tutto solo 27 le orchestre
finanziate con soldi pubblici
Per gli istituti di formazione

crescono le incognite

La riforma del settore non è
stata completata e

l’impostazione dei piani di
studio è tradizionale e poco
adatta alle esigenze di una

moderna industria culturale

Il nome Conservatorio 
come istituto superiore 
di educazione musicale 

nasce a Napoli

Il primo 
(l'Istituto dei poveri 

di Gesù) 
apre in città nel 1599

Altri tre seguiranno 
in città in meno 

di un secolo


